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Lectio del sabato 17 gennaio 2026 

 
Sabato della 1 Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Sant’Antonio Abate 
Lectio: 1 Samuele 9, 1 - 4.  10.  17 - 19: 10, 1 
            Marco 2, 13 - 17   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a sant'Antonio abate hai dato la grazia di servirti nel deserto seguendo un mirabile 
modello di vita cristiana, per sua intercessione donaci la grazia di rinnegare noi stessi e di amare 
te sopra ogni cosa. 
 
Antonio (Alto Egitto, c. 250 - 356) si sentì chiamato a seguire il Signore nel deserto udendo nella 
liturgia il vangelo: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi e dallo ai poveri» (Mt 19, 
21); «Non affannatevi per il domani» (Mt 6, 34). Il suo esempio ebbe vasta risonanza e fu 
segnalato a tutta la Chiesa da sant'Atanasio. È considerato il padre di tutti i monaci e di ogni forma 
di vita religiosa. Sensibile ai problemi del suo tempo, collaborò per il bene comune con i 
responsabili della vita ecclesiastica e civile. I Copti, i Siri e i Bizantini ricordano il suo «giorno 
natalizio» il 17 gennaio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Samuele 9, 1 - 4.  10.  17 - 19: 10, 1 
C'era un uomo della tribù di Beniamino, chiamato Kis, figlio di Abièl, figlio di Seror, figlio di Becoràt, 
figlio di Afìach, un Beniaminita, uomo di valore. Costui aveva un figlio chiamato Saul, prestante e 
bello: non c'era nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su chiunque altro 
del popolo. Ora le asine di Kis, padre di Saul, si smarrirono, e Kis disse al figlio Saul: "Su, prendi 
con te uno dei domestici e parti subito in cerca delle asine". Attraversarono le montagne di Èfraim, 
passarono al territorio di Salisà, ma non le trovarono. Si recarono allora nel territorio di Saalìm, ma 
non c'erano; poi percorsero il territorio di Beniamino e non le trovarono. Quando Samuèle vide 
Saul, il Signore gli confermò: "Ecco l'uomo di cui ti ho parlato: costui reggerà il mio popolo". Saul si 
accostò a Samuèle in mezzo alla porta e gli chiese: "Indicami per favore la casa del veggente". 
Samuèle rispose a Saul: "Sono io il veggente. Precedimi su, all'altura. Oggi voi due mangerete con 
me. Ti congederò domani mattina e ti darò indicazioni su tutto ciò che hai in mente. Di buon 
mattino, al sorgere dell'aurora, Samuèle prese l'ampolla dell'olio e la versò sulla testa di Saul. 
 

3) Riflessione 13  su 1 Samuele 9, 1 - 4.  10.  17 - 19: 10, 1 
● Come tanti brani dell’Antico Testamento non è facile e immediato, scontano un linguaggio 
lontano per noi, la difficoltà di leggerne solo una parte, non tutto il pezzo integralmente, per cui si 
suggerisce di leggere il capitolo 9 al completo o quantomeno di riascoltarlo successivamente per 
poterci entrare meglio. Breve riassunto delle puntate precedenti: il popolo di Israele vuole un re 
come tutti gli altri popoli; Dio e Samuele, il profeta, sono contrari; dopo una accesa discussione Dio 
glielo concede ma è Dio a scegliere il re. E qui continua il brano appena letto. Saul parte da casa 
con un domestico per cercare le asine perdute e si trova travolto da eventi che lo fanno diventare 
Re. Samuele è il profeta chiamato a manifestare la volontà di Dio, lo unge e lo bacia di fronte al 
popolo, con questo rito Saul diventa il re di Israele e Dio è con lui. Colpisce l’unzione, nella nostra 
cultura ne abbiamo perso il significato, anzi per noi l’aggettivo “unto” ha un’accezione negativa. 
Nella liturgia invece abbiamo l’unzione del battesimo e l’unzione degli infermi; l’unzione è propria di 
chi deve combattere con un combattimento corpo a corpo, in cui essere unti impedisce 
all’avversario di avere una presa salda. Dio unge. L’unzione non va via facilmente, Dio ci lascia il 
segno. Saul riceve un potere non per i suoi meriti, il testo dice solo che era molto bello e più alto 
degli altri. Dio lo sceglie. Era partito per cercare delle asine perdute e si ritrova Re di un popolo. 
Deve gestire un potere. Anche a noi capita di essere scelti, di essere unti. Ad ognuno viene 
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affidato un potere piccolo o grande, nei confronti di quelli che ci vogliono bene, di quelli che ci 
hanno affidato. Come lo amministriamo? Riusciamo a servire e a non servircene? 
 
● Il capitolo 9 segna l’inizio dell’elezione di Saul come re di Israele. Attraverso una serie di eventi 
orchestrati dalla provvidenza divina, Saul viene condotto da Samuele, che lo riconosce come il 
prescelto da Dio. Questo capitolo mette in evidenza l’umiltà di Saul e la sua inconsapevolezza del 
destino che lo attende, aprendo la strada alla sua futura unzione e incoronazione come primo re 
d’Israele. 
Ecco alcuni temi chiave del capitolo 
 
- La provvidenza divina: Il capitolo è un esempio perfetto di come Dio guidi gli eventi 
apparentemente ordinari per compiere il suo piano. La semplice ricerca delle asine diventa il 
catalizzatore per l’incontro con Samuele e per l’inizio del cammino di Saul verso la monarchia. 
 
-  L’umiltà di Saul: Sebbene Saul sia descritto come fisicamente imponente, egli mostra umiltà e 
rispetto, rifiutandosi di considerarsi degno di onore. Questo contrasto tra l’apparenza fisica e la sua 
percezione di sé è significativo nella narrazione, poiché dimostra che Saul non cercava il potere o 
la gloria. 
 
- La chiamata di Dio: Come in molti altri episodi della Bibbia, vediamo qui un esempio di vocazione 
divina: Dio sceglie chi vuole, spesso al di là delle aspettative umane. Saul, della più piccola tribù di 
Israele, viene scelto per guidare il popolo. 
 
- Il ruolo di Samuele: Samuele, come profeta e guida spirituale di Israele, ha un ruolo cruciale in 
questa transizione. Egli non solo identifica Saul, ma agisce come mediatore tra Dio e il futuro re, 
guidandolo nel suo cammino verso la leadership. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 2, 13 - 17   
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. 
Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Ed egli 
si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a 
tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei 
farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Perché 
mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?". Udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i 
peccatori". 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Marco 2, 13 - 17  
● Gesù chiama Levi, un peccatore, un pubblicano, un lontano dal regno di Dio. Non ci può essere 
dimostrazione più evidente che la vocazione è un fatto gratuito, un'azione creatrice. Quando Dio 
chiama, crea nel chiamato la forza per rispondere: lo fa su misura per la missione a cui lo destina. 
Dio non vuole l'emarginazione di nessuno. Ogni peccatore può trovare la via del bene se i buoni 
sanno convivere e banchettare con lui. La missione di Gesù, e quindi anche della Chiesa, non è 
quella di alzare barriere di protezione, ma di abbatterle per mescolarsi col mondo. Una società che 
emargina i traviati, non è una società cristiana. 
L'atteggiamento di Gesù che siede a tavola coi peccatori pubblici, coi collaborazionisti della 
potenza occupante (l'impero romano), coi rinnegati e gli scomunicati, ai farisei risulta ripugnante. 
Essi, uomini pii e giusti, credono di avere il monopolio dell'amore di Dio; ma la bontà del Signore 
che si manifesta nei gesti di Gesù, sovverte tutte le loro teologie e la loro giustizia. Devono ancora 
imparare una verità fondamentale: la religione è serva di tutti e non è padrona di nessuno. 
Gesù si presenta come il medico, colui che è capace di accostarsi alla malattia degli uomini senza 
esserne contagiato, ma, al contrario, distruggendola. 
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"Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" dice Gesù. Ma sulla terra "non c'è nessun 
giusto, neppure uno" (cfr Sal 14), perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rm 
3,23). Il Signore quindi è venuto per noi: è il medico e il salvatore di tutti. Però lo accolgono solo 
quelli che sanno di essere malati e perduti. I giusti restano sempre nella lista d'attesa della 
salvezza, finché non si riconoscono peccatori. 
In questo brano abbiamo due scene strettamente collegate: la chiamata di Levi e il pasto con i 
peccatori. La prima insegna che il nostro peccato non impedisce la chiamata di Gesù. Il pasto con i 
peccatori mostra la pazienza che Gesù ha verso chi lo segue, ma non ha ancora rotto del tutto con 
il male. 
Mangiando e bevendo con gli uomini, Gesù rivolge a tutti la sua parola di salvezza e non esclude 
nessuno dalla propria compagnia. Per lui non esiste separazione tra "santi" e "peccatori". Egli sa 
che coloro che hanno sperimentato il vuoto della vita "mondana", spesso si dischiudono più 
facilmente all'invito di Dio e sono capaci di un più grande amore verso Dio e verso gli uomini di 
coloro che osservano grettamente la legge (cfr Lc 7,36-50; 10,1-10; 18,10-14). 
L'eucaristia, di cui il pasto è immagine, non è solo cibo dei perfetti e dei meritevoli, ma è 
soprattutto medicina dei deboli e sostegno degli sfiduciati. Per questo accediamo alla comunione 
con lui dicendo: "Signore, non sono degno". 
Gesù è il medico venuto a portare la medicina unica e universale: la misericordia del Padre. Egli è 
l'amore gratuito, la cui grandezza non è proporzionale ai meriti, ma al bisogno. Anzi, supera lo 
stesso bisogno perché il perdono è il super-dono, una misericordia infinitamente più grande del 
nostro peccato. La salvezza è accogliere questa misericordia, sorgente della vita nuova di Dio. 
Gli scribi e i farisei, che volevano essere maestri della vera religione, non erano neppure discepoli 
di essa. Pretendevano di essere giusti perché osservavano tutte le leggi di Dio, tranne quella più 
importante, che rende gli uomini simili a Dio: amare tutti con il suo stesso amore, che è 
direttamente proporzionale alla nostra non amabilità. 
La domanda degli scribi e dei farisei viene rivolta ai discepoli; la risposta però viene da Gesù. 
Questo è il modo proprio di procedere della Chiesa: ogni questione che le si presenta deve trovare 
solo in Gesù la risposta. La nuova legge, quella insuperabile e definitiva, è Cristo, ciò che lui ha 
detto e ha fatto. 
Dobbiamo trattare i peccatori come ha fatto lui. Egli detesta il male proprio perché ama il malato. 
Odia il peccato perché ama il peccatore. Quando ameremo i fratelli con la tenerezza infinita del 
Padre, partendo dagli ultimi, allora sarà perfetto anche in noi l'amore del Figlio, e saremo come lui. 
Solo l'amore gratuito e misericordioso di Dio salva tutti. 
 
● “Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide 
Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì”. 
Il vangelo di oggi inizia con l’accostamento del mare di Galilea, al mare di folla che segue Gesù. 
Quando le cose diventano troppo grandi rischiano di diventare pericolose. Un evento di massa è 
destinato a trasformarsi inevitabilmente in un evento irrazionale. Infatti ci sono spinte irrazionali 
che animano le folle. Anche il cristianesimo può correre lo stesso rischio, per questo il vangelo di 
oggi ci dice che Gesù non solo è capace di avere un grande seguito ma soprattutto egli è capace 
di non dimenticarsi che l’evento del vangelo è vero non in virtù della forza della massa ma in virtù 
dell’incontro personale con ognuno. Ecco perché Gesù tra tutti si accorge di uno. Levi, che è in 
realtà il futuro evangelista Matteo, è seduto al banco delle imposte. È Gesù ad accorgersi di lui. È 
Gesù che lo chiama, che lo provoca nella sua libertà. Da parte sua Levi si lascia conquistare da 
Cristo. Ma questo tipo di conquista ha sempre un prezzo da pagare: “Mentre Gesù stava a mensa 
in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; 
erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo 
mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve 
in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i 
peccatori»”. Per avere me Gesù non ha paura di mettere in discussione la sua fama. Per amore 
mio Gesù non ha paura di pagare in prima persona. Noi tutti siamo il frutto di un amore che non ha 
pensato a salvare se stesso, ma che ha dato tutto di sé, non solo la vita ma anche il suo buon 
nome pur di averci. Egli è venuto per me non in quanto bravo e santo, ma in quanto peccatore e 
perduto. 
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● Nel vangelo di ieri, abbiamo visto il primo conflitto che sorse attorno al perdono dei peccati (Mc 
2,1-12). Nel vangelo di oggi meditiamo sul secondo conflitto che sorse quando Gesù si sedette a 
tavola con i peccatori (Mc 2,13-17). Negli anni 70, epoca in cui Marco scrive, c’era nelle comunità 
un conflitto tra cristiani venuti dal paganesimo e coloro che venivano dal giudaismo. Coloro che 
venivano dal giudaismo avevano difficoltà di entrare nella casa dei pagani convertiti e di sedersi 
con loro attorno allo stesso tavolo (cf. At 10,28; 11,3). Descrivendo come Gesù affronta questo 
conflitto, Marco orienta le comunità a risolvere il problema. 
 

● Gesù insegnava, ed alla gente piaceva ascoltarlo. Gesù esce di nuovo per recarsi vicino al 

mare. Arriva la gente e lui comincia ad insegnare. Trasmette la Parola di Dio. Nel vangelo di 
Marco, l’inizio dell’attività di Gesù è marcata da molto insegnamento e da molta accettazione da 
parte della gente (Mc 1,14.21.38-39; 2,2.13), malgrado i conflitti con le autorità religiose. Cosa 
insegnava Gesù? Gesù annunciava la Buona Novella di Dio (Mc 1,14). Parlava di Dio, ma parlava 
in modo nuovo, diverso. Parlava partendo dalla sua esperienza, dall’esperienza che lui stesso 
aveva di Dio e della vita. Gesù viveva in Dio. E sicuramente ha toccato il cuore della gente a cui 
piaceva ascoltarlo (Mc 1,22.27). Dio, invece di essere un Giudice severo che da lontano minaccia 
con castigo ed inferno, diventa di nuovo, una presenza amica, una Buona Novella per la gente. 
 

● Gesù chiama un peccatore ad essere discepolo e lo invita a mangiare a casa sua. Gesù chiama 

Levi, un pubblicano, e costui, immediatamente, lascia tutto e segue Gesù. Comincia a far parte del 
gruppo dei discepoli. Immediatamente, il testo dice letteralmente: Mentre Gesù sta a mensa in 
casa di lui. Alcuni credono che di lui vuol dire casa di Levi. Ma la traduzione più probabile è che si 
tratti della casa di Gesù. È Gesù che invita tutti a mangiare a casa sua: peccatori e pubblicani, 
insieme ai discepoli. 
 

● Gesù è venuto non per i giusti, ma per i peccatori. Questo gesto di Gesù produce rabbia tra le 

autorità religiose. Era proibito sedersi a tavola con pubblicani e peccatori, perché sedersi al tavolo 
con qualcuno voleva dire considerarlo un fratello! Invece di parlare direttamente con Gesù, gli 
scribi e i farisei parlano con i discepoli: Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani 
e dei peccatori? Gesù risponde: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non 
sono venuto per chiamare i giusti ma i peccatori! Come prima con i discepoli (Mc 1,38), anche ora 
è la coscienza della sua missione che aiuta Gesù ad incontrare la risposta ed a indicare il 
cammino per l’annuncio della Buona Novella di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, tempio del Dio vivente, sia segno per tutto il mondo della trascendenza di Dio. 
Preghiamo? 
- Perché nella Chiesa risuoni sempre con vitale freschezza l'appello di Gesù, suscitatore di 
vocazioni evangeliche radicali. Preghiamo? 
- Perché i cristiani sappiano presentare al Signore l'offerta di un impegno fattivo per la giustizia. 
Preghiamo? 
- Perché chi si sente solo possa imparare, da sant'Antonio abate, la spiritualità di una solitudine 
che non è isolamento, ma tenerezza e gioia con Dio. Preghiamo? 
- Perché impariamo a rispettare e stimare le vocazioni eremitiche e contemplative come doni della 
grazia di Dio per il bene di tutta la Chiesa. Preghiamo? 
- O Dio, che chiami in disparte ancora tanti uomini e donne riservandoli per te, insegnaci a capire 
che siamo fatti solamente per lodare, servire ed amare te, unico e sommo bene. Preghiamo? 
- Affinché il popolo di Dio viva al proprio interno il perdono e la riconciliazione, per diventare 
annuncio credibile di Cristo, nostra pace. Preghiamo? 
- Affinché i pastori della Chiesa e i fedeli mantengano vivo nella società di oggi il senso cristiano 
del peccato, della responsabilità di ciascuno dinanzi a Dio e all'uomo. Preghiamo? 
- Affinché i ministri del sacramento della riconciliazione siano per tutti strumenti di vera liberazione 
interiore e segni della paternità di Dio. Preghiamo? 
- Affinché le istituzioni assistenziali per gli ammalati e gli anziani siano luoghi di servizio all'uomo, 
nella partecipazione delicata alla sofferenza delle persone. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 20 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
Quanto esulta per la tua vittoria! 
Hai esaudito il desiderio del suo cuore, 
non hai respinto la richiesta delle sue labbra. 
 
Gli vieni incontro con larghe benedizioni, 
gli poni sul capo una corona di oro puro. 
Vita ti ha chiesto, a lui l'hai concessa, 
lunghi giorni in eterno, per sempre. 
 
Grande è la sua gloria per la tua vittoria, 
lo ricopri di maestà e di onore, 
poiché gli accordi benedizioni per sempre, 
lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto. 
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